
L’ipotesi del traffico di armi quale mo-
vente dell’omicidio di Ilaria Alpi e Miran
Hrovatin era emersa subito dopo l’omici-
dio, il 20 marzo 1994, e veniva conferma-
ta dal lavoro dei servizi di intelligence ita-
liani in Somalia. Il primo appunto riser-
vato del Sisde (l’allora servizio segreto ci-
vile) risale al 7 maggio del 1994. Vi si rife-
risce la vox populi secondo le quali il du-
plice omicidio sarebbe stato «conseguen-
za, fra le altre ipotesi, della missione che
i due italiani avrebbero effettuato qual-
che giorno prima della loro morte a Bosa-
so, città nella quale avrebbero avuto mo-
do di visitare la motonave “21 ottobre”,
sequestrata dai miliziani del Ssdf». «La
giornalista - continuava la nota del Sisde
- avrebbe inoltre, sul posto, raccolto in-
formazioni riguardanti la vicenda del se-
questro della nave e della cattiva gestio-
ne dei fondi investiti dal governo italia-
no». Secondo il Sisde, a Bosaso, poco pri-
ma di morire, Ilaria e Mirovan avrebbe-
ro «in particolare documentato una par-
tita d’armi marchiata Cccp». C’è un se-
condo appunto del Sisde (31 maggio
1994) che segue la stessa pista: «La nave
della cooperativa italo-somala
“Somalfish” sequestrata, a suo tempo, a

Bosaso, avrebbe in precedenza traspor-
tato armi di contrabbando per la fazione
Ssdf di quella città». E c’è di nuovo il rife-
rimento all’ultimo servizio andato in on-
da di Ilaria: «Quanto sopra sarebbe
emerso nel corso dell’ultimo servizio ef-
fettuato dalla giornalista italiana Ilaria
Alpi, in quella zona prima di venire ucci-
sa».

Da ieri sono consultabili, per via elet-
tronica, i documenti della commissione
d’inchiesta istituita nel 2004, a 10 anni
dalla morte dei due giornalisti della Rai,
per i quali la presidente della Camera
Laura Boldrini ha chiesto e ottenuto la
desecretazione degli atti. Quello che im-
pressiona è la discrasia, che emerge subi-
to, del legame fra il lavoro di Ilaria Alpi e
Miran Hrovatin e la loro morte, rispetto
all’andamento dell’inchiesta e, soprattut-
to, alla trascuratezza con cui furono por-
tati avanti i primi atti d’indagine: non ci
fu autopsia, la macchina dove Ilaria e Mi-
ran furono trucidati, non fu sequestrata,
sparirono block notes e video registrati.

In un testo datato 8 giugno 1994, il Si-
sde torna sulla stessa pista: «Secondo in-
formazioni acquisite in via fiduciaria, nel
corso di un servizio giornalistico svolto a
Bosaso (Somalia) qualche giorno prima
della morte, i due cittadini italiani in og-
getto (Ilaria Alpi e Miran Hrovatin,ndr)

avrebbero raccolto elementi informativi
in merito ad un trasporto di armi di con-
trabbando effettuato dalla motonave “21
ottobre” della cooperativa italo-somala
“Somalfish” per conto della fazione so-
mala Ssdf (Somali salvation democratic
front)». Segue l’ipotesi: «L’omicido po-
trebbe essere stato ordinato dai traffican-
ti d’armi somali».

Un segno diverso sembrano avere le
informative di due anni dopo. In un docu-
mento del Sismi della fine del 1996 si rife-
risce che, secondo ambienti dell’Olp, il
mandante dell’omicidio sarebbe stato il
generale Aidid, signore della guerra so-

malo. Il nome del generale torna in un
memorandum elaborato dal Sisde nel
2002 per il Copaco: le armi dovevano ar-
rivare a lui e, in seguito, sarebbero state
dirottate in Yemen per i reduci afghani.
Nel memorandum si parla anche di Gian-
carlo Marocchino, legato per via della
moglie somala al presidente Ali Mahdi.
Secondo il Sismi Marocchino sarebbe
stato implicato nel traffico d’armi, ma si
ipotizza che la «complicità da parte del
capo della sicurezza di Marocchino agli
esecutori del duplice omicidio» sarebbe
avvenuta «all’insaputa dello stesso Ma-
rocchino» (29 dicembre del 1994).
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● Nelle carte desecretate le informative dei servizi
a due mesi dalla morte. «Il mandante fu Aidid»

I carabinieri della compagnia di Sa-
pri, in provincia di Salerno, e della
stazione carabinieri di Sanza, sem-
pre nel Salernitano, hanno arresta-
to una maestra di Caselle in Pittari e
ne hanno sospesa un’altra perché ri-
tenute responsabili di aver maltrat-
tato alunni di età compresa tra i 6 e i
10 anni.

Le due insegnanti avrebbero mal-
trattato a scuola bambini di età com-
presa tra i 6 e i 10 anni, prendendoli
a schiaffi, strattonandoli e tirando lo-
ro i capelli, oltre a far loro subire vio-
lenze verbali. Per questo le due mae-
stre elementari sono finite nel miri-
no degli uomini dell’Arma: una di lo-
ro è finita agli arresti domiciliari, l’al-
tra è stata invece denunciata e sospe-
sa dal servizio.

Si tratta di due insegnanti, rispet-
tivamente di 55 e 59 anni, che lavora-
vano alla scuola di Caselle in Pittari
e che secondo gli inquirenti si sareb-
bero comportante «in modo violen-
to e poco consono all’ambiente scola-
stico».

«Zitto o ti faccio la faccia a pezzi»,
si ascolta nei filmati acquisti dai ca-
rabinieri nelle indagini. E ancora:
«Vai in punizione con la faccia con-
tro il muro», ordina l’insegnante. Pa-
role cui seguono anche minacce:
«Te le do, ma te le do come non le
hai mai avute».

A dare avvio alle indagini sarebbe-
ro state le segnalazioni di alcuni ge-
nitori a cui sono poi seguiti effettivi
riscontri audio e video attraverso in-
tercettazioni ambientali e telecame-
re nascoste all’interno dell’edificio
scolastico.

Caso Alpi, il Sisde:
«Dietro l’omicidio
il traffico d’armi»

Ilaria Alpi e Miran Hrovatin uccisi il 20 marzo 1994 a Mogadiscio
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Botte ai bimbi
dell’asilo
Due maestre
sotto inchiesta
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